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Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo

Art. 13

1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo 

diritto comprende la liberta di ricercare, di ricevere e di 

divulgare informazioni ed idee di ogni specie, 

indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, 

stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del 

fanciullo.

2. L’esercizio di questo diritto può essere regolamentato 

unicamente dalle limitazioni stabilite dalla legge e che sono 

necessarie: a) al rispetto dei diritti o della reputazioni di altrui; 

oppure b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, 

dell’ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche.



Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo

Art. 17

Gli Stati parti riconoscono l’importanza della funzione esercitata dai mass-

media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere ad una informazione ed 

a materiali provenienti da fonti nazionali ed internazionali varie, soprattutto se 

finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché la 

sua salute fisica e mentale. A tal fine, gli stati parti:

a) incoraggiano i mass-media a divulgare informazioni e materiali che hanno 

una utilità sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito 

dell’articolo 29; 

b) incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di 

scambiare e di divulgare informazioni e materiali di questo tipo proventi da 

varie fonti culturali, nazionali ed internazionali; 

c) incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l’infanzia; 

d) incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle esigenze 

linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti ad un gruppo minoritario; 

e) favoriscono l’elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a 

proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al suo 

benessere in considerazione delle disposizioni degli articoli 13 e 18.



La tutela dei minorenni nel mondo della comunicazione

L’ Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza (AGIA) ha raccolto 

nel documento «La tutela dei minorenni nel mondo della 

comunicazione» del 2017 il frutto dei lavori di membri ed esperti di 

associazioni ed istituzioni come espressione dell’auspicato ed 

auspicabile principio del “fare rete”, nel rispetto del best interest of  

the child, al fine di rendere concreta ed efficace la tutela di bambini, 

bambine, ragazzi e ragazze presenti nel nostro Paese.

Il documento - elaborato dal gruppo di lavoro della Consulta 

nazionale delle associazioni e delle organizzazioni - tocca tre aspetti: 

minorenni e informazione, comunicazione radiotelevisiva e web, 

soffermandosi sul ruolo e sulle responsabilità dei giornalisti.

Lo studio si focalizza su persone minorenni e web, evidenziando la 

necessità di creare una vera e propria cultura della sicurezza che, 

per mezzo degli adulti, si dovrà trasferire ai più piccoli.



La Carta di Treviso su informazione e minorenni

La Carta di Treviso viene firmata il 5 ottobre del 1990, per 

iniziativa della Federazione Nazionale della stampa, 

dell’Ordine dei Giornalisti e di “Telefono Azzurro” che hanno 

formato un gruppo di lavoro interdisciplinare con giornalisti, 

magistrati, docenti ed esperti di pedagogia.

Con la firma del documento i giornalisti decisero di “allearsi” 

con i minorenni.

In concreto, la Carta di Treviso regolamenta il rapporto tra due 

diritti/doveri costituzionalmente garantiti: quello di esercitare la 

libertà di informazione e quello di proteggere un cittadino al 

di sotto dei 18 anni nel suo sviluppo, garantendo una corretta 

formazione.

La Carta rappresenta, più di altri documenti deontologici, 

proprio questo sforzo di trasformare il diritto di cronaca nel 

dovere di informare osservando il pieno rispetto della persona 

minore d’età ed evitando una possibile “violenza mediatica” 

che spesso si andava ad aggiungere a quella della realtà 

raccontata.



Come va tutelato lo sviluppo della personalità

L’obiettivo principale che la Carta e i successivi documenti si 

pongono è di proteggere lo sviluppo della personalità della 

persona minore d’età e il suo equilibrio psico-fisico, 

assicurando la riservatezza dell’interessato nel rispetto del 

diritto alla protezione dei suoi dati personali, non rivelandone le 

generalità né le immagini.

Il minorenne neppure deve essere reso identificabile attraverso 

altri elementi, come le generalità dei genitori, l’indirizzo 

dell’abitazione o della scuola.



Quando va protetta la persona minore d’età

Ogni persona minore d’età deve essere protetta quando 

esistono situazioni che possono turbarlo o danneggiare lo 

sviluppo della sua personalità. Prevalentemente quando è 

coinvolto in fatti di cronaca, anche non aventi rilevanza penale, 

ma, tuttavia, lesivi della sua personalità.

Sia nelle vesti di vittima che di artefice, come anche solo di 

testimone, anche ove sia soggetto attivo/protagonista di 

comportamenti autolesivi.

Analogamente deve essere tutelato quando può essere 

compromessa la sua dignità e nei casi in cui lui stesso può essere 

strumentalizzato o la sua figura spettacolarizzata per altri fini. 

Fermo restando il diritto di cronaca e di critica circa le decisioni 

dell’autorità giudiziaria e l’utilità di articoli o inchieste, occorre 

comunque anche in questi casi garantire l’anonimato del 

minorenne per non incidere sull’armonico sviluppo della sua 

personalità.



Persone minori d’età e web

Innanzitutto occorre preservare e consolidare la “capacità di 

essere soli”, già in parte acquisita nell’infanzia (D. W. 

Winnicott), perché non venga travolta dalla necessità coattiva 

di essere continuamente in comunicazione con gli altri e di 

condividere sempre e tutto in uno slancio di marca 

documentaristica, secondo la quale di ogni cosa resti traccia e 

che diventi patrimonio relazionale.

Un’effettiva protezione dei minorenni sul web passa anche dalla 

creazione di una vera e propria “cultura della sicurezza” che, 

attraverso gli adulti, deve essere trasferita ai più piccoli. 

L’attuale espressione “generazione digitale” illumina sul fatto 

che la familiarizzazione con le nuove tecnologie avviene spesso 

molto precocemente, sin dai primi anni di età del bambino.



La tutela delle persone minori d’età in rete

La menzionata Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 

dell’infanzia e dell’adolescenza evidenzia la necessità di 

declinare il tema della tutela dei bambini e dei ragazzi non 

solo in termini di protezione giuridica, ma anche nelle 

dimensioni di prevenzione, promozione e soprattutto di 

partecipazione attiva dei bambini e dei ragazzi.

Sussiste cioè l’esigenza di bilanciare diversi diritti 

fondamentali: la tutela dei minorenni nell’ambito dell’uso sicuro 

delle tecnologie dell’informazione (articolo 17 CRC), il diritto 

all’informazione e la libertà di espressione (articolo 13 CRC); 

l’obbligo degli Stati di garantire ai genitori di poter svolgere 

congiuntamente il loro diritto/dovere di proteggere e educare i 

figli (articolo 18 CRC); il diritto di essere protetti da abusi 

sessuali (articolo 34 CRC).



La tutela delle persone minori d’età in rete

Le difficoltà nell’approntamento tempestivo di strumenti di tutela 

contro le violazioni dei diritti delle persone minorenni, non solo quelle 

più gravi che sfociano in condotte penalmente rilevanti, si manifestano 

nelle forme, non sempre sufficienti, di cooperazione internazionale (in 

particolare quando i fenomeni lesivi trovano origine o si estrinsecano 

al di fuori dell’Unione Europea).

In particolare, il ruolo dell’educazione è il punto dal quale partire per 

una piena tutela nell’ambiente digitale, verso un utilizzo più critico, 

riflessivo e creativo di tali strumenti che sostenga la crescita di 

bambini e ragazzi.

Oggi più che mai la famiglia, le istituzioni, le varie agenzie educative 

e le organizzazioni che si occupano dell’infanzia e dell’adolescenza, 

hanno la responsabilità di far sperimentare alle nuove generazioni 

una dimensione di cittadinanza in cui esercitare “consapevolmente” 

libertà, responsabilità e democrazia.

Nello stesso tempo, per gli educatori, essere in connessione con i nuovi 

media consente loro di sviluppare in pieno la propria intenzionalità 

formativa.



Il consenso digitale (Reg. UE 2016/679)

I numerosi input provenienti anche dalla UE in materia di 

crescita “digitale” includono temi importanti e significativi in 

ordine alla protezione dei minorenni dai rischi connessi alle 

nuove tecnologie.

Fra di essi il concetto di “consenso digitale” che si traduce nella 

giusta mediazione tra il diritto di accesso alla rete e il rispetto 

del diritto di una protezione potenziata, in ragione della 

peculiare fragilità dell’infanzia e dell’adolescenza.

Il web offre la possibilità, così attraente per gli adolescenti 

intenti ad esplorare se stessi e il mondo, di celare la propria 

identità attraverso la creazione di profili fake o di manipolare 

l’immagine pubblica secondo una prospettiva ideale che 

tranquillizzi le inquietudini proprie dell’età e le fragilità insite 

nello sviluppo in divenire dell’identità personale: nickname e 

profili social offrono ai giovani la possibilità di essere presenti, 

partecipare, socializzare e comunicare nell’illusione di 

anonimato posta sotto il loro controllo.



Il consenso digitale (Reg. UE 2016/679)

L’art. 8 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 

libera circolazione di tali dati, e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati), contiene nuove e 

specifiche previsioni relative alle “Condizioni applicabili al consenso 

dei minorenni in relazione ai servizi della società dell’informazione”, cui 

il nostro ordinamento dovrà adeguarsi con leggi nazionali.

L’art. 8.1, in particolare, introduce la regola generale per cui il cd. 

“consenso digitale”, applicato alla fornitura di servizi online per 

ragazzi under 18, sarà lecito solo laddove il minorenne “abbia almeno 

16 anni”.

Nel caso in cui, invece, l’interessato abbia un’età inferiore, il 

trattamento viene considerato lecito “soltanto se e nella misura in cui 

tale consenso è prestato o autorizzato dal titolare della 

responsabilità genitoriale”. Tuttavia, lo stesso art. 8.1 prevede una 

deroga al limite minimo di età per poter considerare valido il consenso 

rilasciato dal minorenne, precisando che “Gli Stati membri possono 

stabilire per legge un’età inferiore a tali fini purché non inferiore ai 13 

anni”.



Il contrasto al cyberbullismo

La Legge n. 71/2017 recante “Disposizioni a tutela dei 

minorenni per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del 

cyberbullismo”, la cui finalità essenzialmente educativa e 

preventiva, è esplicitata nell’art. 1 nel quale si legge che essa: 

“…si pone l’obiettivo di contrastare il fenomeno del 

cyberbullismo in tutte le sue manifestazioni, con azioni a 

carattere preventivo e con una strategia di attenzione, tutela 

ed educazione nei confronti dei minorenni coinvolti, sia nella 

posizione di vittime sia in quella di responsabili di illeciti, 

assicurando l’attuazione degli interventi senza distinzione di età 

nell’ambito delle istituzioni scolastiche”.

Sul piano del contrasto al fenomeno, di assoluto interesse è la 

previsione (art. 2) di una procedura attraverso la quale il 

minorenne ultraquattordicenne o la famiglia dello stesso 

possono inoltrare al titolare del trattamento dei dati personali o 

al gestore del sito internet o del social media un’istanza per 

l’oscuramento, la rimozione o il blocco di qualsiasi dato 

personale del minorenne, diffuso nella rete internet.



Il contrasto al cyberbullismo

Il tema del cyberbullismo, costituisce un fenomeno border-line 

tra devianza giovanile e psicologia dei gruppi, che 

rappresenta ed esprime, con grande enfasi, il carattere di 

complessità e problematicità assunto dal rapporto attuale tra 

bambini, ragazzi e tecnologia.

È un fenomeno recente che si manifesta ogni qualvolta persone 

minori d’età utilizzano i nuovi media per veicolare o mettere in 

atto azioni vessatorie, persecutorie, lesive della dignità di 

coetanei.

Prevenire i rischi connessi ad un uso inconsapevole della rete è, 

pertanto, qualcosa di complesso che non può prescindere 

dall’idea di promuovere una rete di protezione 

multidisciplinare sempre più incisiva.

I giovani, inconsapevoli della tracciabilità delle azioni 

informatiche, impreparati rispetto ai loro diritti e doveri in rete, 

spaventati dal rischio di punizioni e critiche da parte dei 

genitori, spesso non chiedono aiuto agli adulti e non si 

prefigurano la gravità delle loro azioni on-line imprudenti o 

aggressive nei confronti degli altri.



Istanze all’Ufficio della Garante

in materia di media e web (2017-2018)

✓ mancata attivazione del parental control efficace sul cellulare del figlio

✓ festival «Uscire dal guscio» per contenuti non adeguati a bambine/i

✓ diffida all'utilizzo in internet di immagini e video di minori senza 

l'autorizzazione dei genitori

✓ pubblicità dannosa per minori nel canale Focus durante le ore 

pomeridiane

✓ probabile coinvolgimento nel «gioco» blue whale

✓ pregiudizio per telespettatori bambini del telefilm di Montalbano -

puntata dell’11.03.2018

✓ compagna di sensibilizzazione ai vaccini: immagini lesive per i bambini 

non vaccinati



Per ricevere informazioni, presentare una segnalazione o fissare un appuntamento con 

la Garante per l’infanzia e l’adolescenza è possibile:

➢ scrivere una lettera a: 

Garante per l’infanzia e l’adolescenza 

Viale Aldo Moro, 50 – 40127 Bologna;

➢ telefonare ai numeri 051 527 6263 – 051 527 5713;

➢ telefonare al numero verde gratuito anche da rete mobile 800 515 505;

➢ inviare un fax al numero 051 527 5461;

➢ inviare una email a: garanteinfanzia@regione.emilia-romagna.it

➢ inviare una email alla casella di posta elettronica certificata (PEC):

garanteinfanzia@postacert.regione.emilia-romagna.it

Sito web: www. assemblea.emr.it/garanti -> Garante per l’infanzia e l’adolescenza

GRAZIE PER L’ATTENZIONE! 


